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Introduzione alle letture: Is 8,23b–9,3; Sal 26; 1Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23 

Con questa domenica iniziamo la lettura continua del Vangelo secondo Matteo. Dopo i 

racconti dell’infanzia e il momento del battesimo, l’evangelista narra l’inizio della predicazione 

di Gesù e vi riconosce il compimento di un’antica profezia che riporta alla lettera: è lo stesso 

testo che ascoltiamo come prima lettura; è anche il brano che ogni anno ascoltiamo nella messa 

della notte di Natale: «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce». È 

l’annuncio dell’Emanuele – il Re Messia – che illumina coloro che siedono nelle tenebre: 

l’evangelista vede il compimento di questa profezia nella predicazione di Gesù. «Il Signore è mia 

luce e mia salvezza». ripeteremo con le parole del salmo, riconoscendo che la predicazione di 

Gesù illumina la nostra vita. Infine l’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di Corinto, li invita ad 

essere uniti e concordi, superando ogni divisione che possa nascere all’interno della comunità. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: Il popolo vede la luce quando ascolta la parola di Gesù  

«Da allora Gesù cominciò a predicare»: è una formula con cui l’evangelista Matteo segna 

l’inizio del ministero pubblico di Gesù, o meglio la prima fase del suo ministero, che è 

l’annuncio rivolto a tutti del regno di Dio che si è fatto vicino, perché nella sua persona Dio 

regna. Poi a metà del racconto evangelico si trova un’altra formula simile: «Da allora Gesù 

cominciò a rivelare ai suoi discepoli» (Mt 16,21) il suo destino di morte e risurrezione. Infatti la 

seconda parte del suo ministero è una formazione dei discepoli più vicini a lui, perché possano 

comprendere il senso della sua Pasqua; l’inizio però è rivolto alla Galilea delle genti.  

Gesù è vissuto in un paesino della Galilea, ma al momento in cui dà inizio alla sua attività 

pubblica lascia il villaggio e va ad abitare in una cittadina più popolosa, Cafarnao,  che rispetto a 

Nazareth è un porto di mare, un ambiente vivace dove gira tanta gente; era infatti il mercato del 

pesce della Galilea, dove tutti i pescatori confluivano e dove tutti gli acquirenti passavano; era un 

nodo anche stradale e quindi offriva molte occasioni per fare girare velocemente la notizia bella 

del regno di Dio.  

Gesù inizia in un ambiente popoloso, vivace, perché vuole che la sua predicazione circoli 

velocemente. L’ambiente della Galilea è abitato da popolazioni miste, ci sono gli ebrei, ma ci 

sono anche diversi stranieri, e soprattutto la lingua molto diffusa è quella greca, basti pensare che 

diversi dei suoi apostoli portano dei nomi greci, come Andrea e Filippo, proprio perché la cultura 

– noi diremmo – era internazionale; e questo implica una apertura a tutte le nazioni.  

Il termine galilea deriva proprio da quel brano del profeta Isaia che l’evangelista Matteo cita 

in questo episodio; in ebraico è un nome comune – gh
e
líl vuol dire circondario – corrisponde nel 

nostro linguaggio a “provincia” o “regione”: è la regione delle genti, cioè dei non-ebrei. Il 

termine genti indica tutti coloro che non appartengono al popolo eletto, detti anche pagani o 

gentili, e quindi sono stranieri; quella regione fu la prima ad essere invasa dagli Assiri ed era 

stata ripopolata da diverse etnie per cui era stata chiamata “la regione degli stranieri”; e poi – 

come è capitato con la Provenza, che da nome comune di provincia è diventato il nome proprio 

di una regione – anche la galilea ha assunto il valore di nome proprio per quella parte di 

territorio. Gesù dunque comincia a predicare nella Galilea delle genti, cioè in un ambiente 

multiculturale e multietnico, dove ci sono molte mentalità, diverse razze e anche lingue 

differenti: in tale incontro di tanta varietà umane Gesù colloca la sua parola e così diventa una 

luce per tutte le genti. 
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L’evangelista Matteo è molto attento a sottolineare il compimento delle promesse. Nei due 

capitoli dell’infanzia ha riportato cinque citazioni dell’Antico Testamento per mostrare come 

nell’infanzia di Gesù si siano compiute le profezie degli antichi autori ispirati; e anche nel corso 

del suo Vangelo riporta diverse altre citazioni, fra cui questa è una delle più importanti: “Quando 

Gesù cominciò a predicare in Galilea – dice l’evangelista – si realizzò quello che aveva detto 

l’antico profeta Isaia”; ed è il testo che abbiamo ascoltato come prima lettura, un testo profetico 

scritto intorno al 720 a.C. Pensate alla lontananza nel tempo di queste parole: 2700 anni fa un 

letterato di Gerusalemme scrisse questo poemetto in cui annunciava una speranza per le 

popolazioni del Nord, per la regione che era stata invasa dagli stranieri, i quali avevano preso il 

posto delle antiche tribù di Zabulon e Neftali – due delle dodici tribù di Israele – era «un popolo 

che camminava nelle tenebre, seduto in una terra tenebrosa», proprio perché era la regione che 

era stata occupata dagli Assiri. Al tempo di Isaia nell’VIII secolo il pericolo era rappresentato 

dall’imperialismo assiro che stava conquistando tutto il Vicino Oriente: arriveranno anche alle 

porte di Gerusalemme, senza riuscire a conquistarla, ma saccheggeranno tutto il Regno del Nord 

e le prime zone a cadere in mano agli Assiri sono proprio le terre della Galilea. Perciò quel 

popolo è descritto come seduto per terra e nelle tenebre. 

Noi abbiamo oggi, purtroppo, davanti agli occhi scenari di guerra – in Ucraina e in Palestina – 

dove vediamo popolazioni stremate dalla guerra, ridotte a vivere nelle macerie, senza energia 

elettrica, senza quelle condizioni che ci sembrano indispensabili per poter vivere. La condizione 

degli abitanti della Galilea al tempo di Isaia era analogamente brutta: un popolo seduto per terra 

nelle tenebre, ridotto alla fame, occupato da una potenza straniera che aveva distrutto tutto. 

Eppure – dice il profeta – per quella gente, ridotta così male, è spuntata una luce. Isaia annuncia 

una nuova possibilità di gioia, perché è salito al trono un nuovo re a Gerusalemme: è quello che 

il profeta aveva annunciato come l’Emmanuele, è colui che nella prospettiva umana avrebbe 

dovuto riconquistare le terre del Nord, riportare la pace, ridare il benessere a tutta la nazione; ma 

in realtà le parole di Isaia non si compiono in quegli anni, ma si realizzeranno 700 anni dopo, 

perché l’Emanuele è Gesù in persona ed è la sua parola che diventa luce per quelli che abitano 

nelle tenebre. È lui che spezza il giogo del peccato che opprime l’umanità cattiva, prigioniera del 

male. Isaia pensava ad una liberazione politica, ad un re forte che avrebbe sconfitto gli Assiri e 

liberato i prigionieri, ma in realtà Dio stava parlando di altro; il profeta annuncia questa 

liberazione, ma solo l’evangelista capisce fino in fondo il senso di queste parole. La luce, la 

salvezza, la libertà, non vengono da una riconquista militare, ma derivano dalla parola di Dio 

ascoltata e accolta: è la parola che Gesù annuncia la luce, la gioia, la libertà che viene offerta.  

Anche noi oggi siamo quel popolo che cammina nelle tenebre, ma abbiamo la soddisfazione 

di conoscere la luce, di avere ricevuto la luce; noi abbiamo accolto quella parola che è luce per la 

nostra vita, che risana le nostre malattie spirituali, che ci libera dal giogo del peccato, rovina per 

la nostra esistenza. Accogliamo con gioia la Parola di Dio, facciamone tesoro, perché sia davvero 

luce e salvezza della nostra vita. 

Omelia 2: Se abito con il Signore posso vedere la sua bellezza  

«Il Signore è mia luce e mia salvezza». Le parole del salmo commentano bene la profezia che 

si compie nella predicazione di Gesù: è lui in persona la nostra luce e la nostra salvezza. L’antico 

profeta aveva annunciato che sarebbe stata gloriosa la Galilea delle genti, aveva annunciato una 

luce capace di vincere le tenebre: ebbene, è Gesù con la sua parola questa luce che sconfigge la 

tenebra del male e del peccato. È la Parola di Dio – che è Gesù in persona – a illuminare la 

nostra esistenza.  

«In passato il Signore aveva umiliato» quella regione del nord di Israele, «ma in futuro la 

renderà gloriosa». C’è un contrasto fra il passato e il futuro. Noi siamo sempre abituati a dire che 

è una volta andava meglio; invece il Signore ci dice che in passato era peggio e che la gloria è 

futura – è importante imparare questa prospettiva – la gloria di Dio è futura, è ancora da venire, 

l’abbiamo davanti a noi. È la prospettiva della speranza che ci muove verso la meta: la luce non 

ci è alle spalle, ma ci è davanti; e noi stiamo camminando verso la luce, vogliamo camminare 

verso il Cristo, che è la nostra luce e la nostra salvezza. 
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Di chi abbiamo paura? Il Signore è difesa della nostra vita, niente ci può spaventare, niente ci 

può allontanare da lui. Il Signore non garantisce una sicurezza di vita, cioè non elimina i 

problemi e le difficoltà, ma è luce e forza per attraversarli e vincerli. L’importante però è essere 

con il Signore e accogliere la sua luce, disponibili alla sua salvezza. L’autore del salmo ci 

insegna a chiedere una cosa sola al Signore, a cercare questo unico bene necessario: «abitare 

sempre con il Signore» non vuol dire rimanere in chiesa tutto il giorno, ma vuol dire abitare la 

nostra vita insieme al Signore; e tutto quello che facciamo, tutto quello che diciamo, pensiamo, 

subiamo, sia vissuto insieme al Signore. 

«Tutti i giorni della mia vita voglio abitare con il Signore»: questa è la condizione necessaria 

per accogliere la luce e la salvezza che viene da Dio, per contemplare la bellezza del Signore. 

Abbiamo bisogno di essere contemplativi, di saper riconoscere la bellezza del Signore nella 

quotidianità della nostra vita. Se sperimentiamo situazioni difficili e brutte è perché non siamo 

con il Signore, perché non abitiamo con lui, perché c’è una relazione superficiale che ci unisce a 

lui, ma non prende la nostra vita, non porta ad abitare con lui ogni giorno; per questo vediamo le 

cose brutte! Invece è necessario e indispensabile per la nostra vita cristiana contemplare la 

bellezza del Signore. 

Dobbiamo aprire gli occhi e saperlo riconoscere, perché è presente, perché è bello ciò che sta 

operando nella nostra vita, anche se noi non lo vediamo. La colpa non è sua: è  nostra! Noi non 

riusciamo a vedere la sua bellezza. Adesso la Parola di Dio è luce ai nostri passi! È importante 

ascoltare la Parola di Dio, farne tesoro lungo la vita, arricchire il nostro cuore e la nostra mente 

con la sapienza di Dio. Di domenica in domenica ascoltiamo la Parola di Dio: non passi come 

acqua sul marmo, che non lascia traccia, ma entri nella terra della nostra coscienza e fecondi i 

germi di bene che ci sono. La Parola di Dio è la ricchezza della nostra vita, è la luce dei nostri 

occhi! È importante che la Parola di Dio diventi la nostra mentalità; perciò impariamo a chiedere 

questa luce in tutte le nostre scelte, grandi e piccole: “Signore, illuminami, sii tu la mia luce, 

fammi luce sul mio cammino, perché io possa scegliere bene, perché io possa fare il bene. Sii tu, 

Signore, luce all’intelletto e fiamma ardente nel cuore”.  

«Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce» quando cominciò ad ascoltare la 

parola di Gesù. Noi, è una vita che la ascoltiamo e continuiamo ad abitare nelle tenebre? Non 

siamo ancora diventati luminosi? «Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei 

viventi». La terra dei viventi è l’esperienza della nostra vita, è questa terra in cui stiamo vivendo: 

in essa possiamo contemplare la bontà del Signore! Il bene di Dio – che è bontà e bellezza – fa 

parte della nostra esperienza. Desideriamo questa luce: chiediamola ardentemente. «Spera nel 

Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore!». In passato le cose andavano male, 

ma in futuro il Signore renderà gloriosa la nostra vita: questa è la nostra speranza, luce e 

salvezza! Non stanchiamoci di invocarla e di desiderarla, chiediamola al Signore, cerchiamola 

con tutto il cuore, abitiamo con il Signore tutti i giorni della nostra vita e vedremo la sua 

bellezza. 

Omelia 3: Nel nostro Battesimo abbiamo visto la luce 

Anche per noi è sorta una luce quando abbiamo incontrato il Signore Gesù nella nostra vita. 

Quando lo abbiamo incontrato? Nel nostro battesimo è avvenuto l’incontro decisivo con il 

Signore. Eppure eravamo bambini, non ricordiamo nulla e quindi quell’evento non è rimasto 

nella nostra esperienza come un incontro decisivo che ha cambiato la vita. Se però siamo 

cristiani e continuiamo a credere in lui è perché in qualche modo lo abbiamo incontrato e 

abbiamo deciso di credere in lui. Tuttavia è anche possibile che qualcuno ripeta tutta la vita per 

abitudine delle pratiche religiose senza mai avere incontrato veramente il Signore, senza aderire 

a lui con tutto il cuore, segnando un cambiamento decisivo nella propria vita.  

Nella storia dell’antica comunità cristiana il battesimo era riservato agli adulti: quando una 

persona veniva a conoscenza del Vangelo e decideva di aderire per sempre al Signore Gesù, 

chiedeva di entrare a far parte della sua Chiesa con il sacramento del battesimo. Si trattava di una 

scelta personale e importante, che determinava una svolta, perché era una scelta di fede che 

rispondeva ad una illuminazione ricevuta da parte del Signore. Ripensiamo all’esperienza stessa 
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dell’apostolo Paolo, di cui proprio oggi la chiesa celebra la festa del battesimo: Saulo era adulto 

– circa trentenne – religioso, ma rigidamente attaccato alla tradizione ebraica e non considerava 

Gesù come il messia, anzi lo disprezzava e riteneva eretici i suoi discepoli; perciò li perseguitava 

con violenza. Ma incontrò il Signore: sulla via di Damasco il fariseo Saulo fu illuminato da Gesù 

e in un attimo egli comprese che Gesù aveva ragione e di conseguenza egli aveva torto; capì che 

aveva sbagliato tutto e doveva ricominciare. Il Signore aveva illuminato la mente e il cuore di 

Saulo, il quale divenne cieco, cioè riconobbe la sua incapacità di vedere bene e di comprendere 

come stavano le cose.  

Per tre giorni rimase in una specie di coma; ma il terzo giorno si risvegliò e fu come una 

resurrezione. Illuminato dalla grazia divina, comprese che Gesù era davvero il Figlio di Dio e 

quindi aderì a lui con tutto il suo cuore e con tutta la sua mente: perciò venne battezzato. È molto 

importante osservare questo ordine degli eventi: prima cioè avviene l’incontro con il Signore 

Gesù e poi viene celebrato il battesimo. Non è il rito sacramentale che fa venire la fede, ma è la 

risposta alla luce che il Signore ci concede e l’adesione a lui che rende possibile il battesimo, 

come segno efficace che la Chiesa pone per indicare l’avvenimento della grazia.  

Anni dopo, l’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di Corinto, afferma: «Cristo non mi ha 

mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo». La distinzione è importante: la missione 

apostolica consiste nell’annunciare la bella notizia che Gesù è il Salvatore, non nel celebrare dei 

riti. Il rischio infatti che corriamo noi è quello di accontentarci dei riti sacramentali, anche senza 

un autentico coinvolgimento della fede personale. Abbiamo l’impressione che basti il 

sacramento per far venire la fede, mentre è necessaria l’accoglienza personale, la disponibilità 

cioè della persona a lasciarsi illuminare da Cristo, a incontrarlo come Salvatore della propria vita 

e aderire a lui con tutto il cuore. San Paolo è stato illuminato dal Signore, ha creduto in lui, 

quindi è stato battezzato: e il battesimo ha significato un cambiamento totale della vita, ha 

generato un impegno vivace a trasmettere ad altri la bellezza della fede in Cristo, che gli ha 

cambiato la vita. 

Provo a spiegarmi con un esempio concreto dei nostri giorni. Immaginiamo una persona 

adulta, che non sia stata battezzata da piccola: io non posso battezzarla senza la sua fede, non 

posso battezzarla per farle venire la fede; devo annunciarle il Vangelo e aspettare che il Signore 

la illumini e che quella persona si lasci conquistare da Cristo e decida di credere in lui. Solo a 

questo punto posso celebrare il battesimo; e prima di battezzare quella persona, le chiedo se 

crede in Dio Padre, nel Signore Gesù Cristo e nello Spirito Santo. Se mi dice che non crede, io 

non posso battezzarla! Ma qualcuno potrebbe chiedere: “Come può credere senza essere 

battezzata?”. Eppure la Chiesa mi insegna questo: non battezzo una persona per farle venire la 

fede, ma riconoscendo che ha la fede – cioè che ha aderito al Signore Gesù, illuminato dalla sua 

grazia – io posso battezzarlo.  

Perciò il battesimo è un evento fondamentale nella nostra vita: ma se non ci ricordiamo 

nemmeno la sua data, vuol dire che non lo riteniamo così importante. Invece è necessario 

ricordare che siamo anzitutto legati a Cristo in forza del battesimo: non contano altre 

appartenenze. Capitava nella comunità di Corinto che il gruppo cristiano fosse diviso in diversi 

partiti; capita anche a noi di sentir dire: “Io appartengo a questo gruppo; Io invece sono di quel 

movimento; Io vado in quella chiesa; Io invece frequento quell’oratorio”. Non sono queste 

appartenenze che caratterizzano la nostra vita, ma solo l’adesione a Cristo, unico Signore e 

Salvatore. Altrimenti rendiamo vana la croce di Cristo! Non siamo stati battezzati nel nome di 

questo o di quel prete; non siamo stati salvati per l’opera di questo o di quel movimento o gruppo 

ecclesiale; siamo stati battezzati nel nome di Cristo, siamo stati salvati dalla sua croce e a Cristo 

aderiamo con tutto il cuore.  

Il battesimo dunque è il segno della nostra adesione totale a lui; anche per noi è sorta una luce 

quando abbiamo incontrato il Signore e con entusiasmo convinto possiamo ripetere: «Io sono di 

Cristo». 

 


